
DALL’INVIATO  Enrico Fierro

SORRENTO Il ministro Gasparri arri-
va a Sorrento per parlare dei «valori
alti» della politica al convegno dei
«Dell'Utri-boys». I giornalisti gli
chiedono quali novità ci sono sulla
riforma della legge sulla diffamazio-
ne, tema carissimo alla categoria. E
lui, dispiaciuto,
annuncia di
aver presentato
negli ultimi gior-
ni ben quattro
querele, una pu-
re contro l'Uni-
tà che, a suo di-
re, lo ha diffama-
to.

«Pensate -
dice - io che ero
in un elenco del-
le Brigate Rosse
sono stato accostato ai terroristi».
Insiste: «Negli ultimi tempi sono
stato attaccato, nell'ordine, da un
sito di pedofili, dalle Br e da l'Uni-
tà». A questo punto, chi scrive, chie-
de lumi: «Signor ministro, in que-
sto suo elenco, il nostro giornale
deve sentirsi più vicino ai pedofili o
ai brigatisti rossi?». La risposta di
Gasparri: «Ora non vorrei essere io
a prendere una querela. Ho fatto
solo un elenco dei fatti. E lei è mol-
to spiritoso». La
replica del croni-
sta: «La ringra-
zio, ministro,
ma lei, in quan-
to a spirito e a
capacità di far
sorridere, batte
tutti». Fine del
siparietto.

E l'articolo
potrebbe anche
finire qui, ma
dobbiamo conti-
nuare per chiari-
re alcune cose.
La prima: giove-
dì scorso, il mi-
nistro rilascia
una intervista a
Libero, il quoti-
diano di Feltri,
sulle Br. Una
sventagliata di
accuse e di insi-
nuazioni vera-
mente odiose.
Fango su tutti:
su Romano Pro-
di, su Antonio
Bassolino, finan-
che sugli elettori
di Olga D'Antona, la vedova del
professor Massimo ucciso proprio
dalle Brigate Rosse. Il giorno dopo,
l'Unità titola nelle pagine interne:

«Brigate Rosse, Gasparri getta fan-
go sull'Ulivo». Occhiello: «Il mini-
stro si toglie il doppiopetto: "Le re-
trovie dei terroristi nelle file di Pro-
di"». In prima pagina, l'uscita assai
infelice del ministro viene appaiata
con la trasmissione «Porta a Porta»,
nella quale Bruno Vespa ha parlato
di Benito Mussolini padre dimenti-
cando il Mussolini duce e dittatore,

fautore dell'alle-
anza con i nazi-
sti, delle leggi
razziali, della
guerra, dei mor-
ti e delle distru-
zioni. Titolo:
«Gasparri e Ve-
spa, il ritorno
del fascismo».
Nell'occhiello si
ricordano i pas-
si salienti, ovve-
ro i più vergo-

gnosi, dell'intervista a Libero, soprat-
tutto quello riferito all'onorevole
D'Antona. I lettori ci perdoneran-
no, siamo costretti a riproporlo:
«"Olga D'Antona è stata votata da
chi non si è dispiaciuto per la morte
del marito».

Ora saranno i magistrati a diri-
mere molti nodi se il ministro, oltre
che annunciarla, la querela la pre-
senterà davvero. E siccome Gaspar-
ri è uomo d'onore, sosterrà con fat-
ti incontrovertibili le sue afferma-
zioni. E saranno i magistrati a giudi-
care il titolo de l'Unità di sabato
scorso: «Il terrorismo di Gasparri
divide e avvelena». Sì, il terrorismo
che racconta Gasparri avvelena l'Ita-
lia, di questo ha parlato l'Unità, que-
sto è l'accostamento che il giornale
ha fatto.

Perché Gasparri stesso, con le
sue affermazioni, si è accostato al
terrorismo. Offendendo elettori, uo-
mini politici, gettando fango su una
donna, la vedova del professor
D'Antona, che si è vista privare bru-
talmente dell'affetto più grande e
che dalle Br ha avuto la vita segnata
per sempre.

E allora, visto che il ministro va
in giro a tenere «lezioni» di etica e
politica ai giovani che vogliono lan-
ciarsi nell'avventura politica, se vuo-
le essere credibile davvero chieda
scusa alle persone che ha offeso.
Chieda scusa con umiltà alla vedo-
va del professor Massimo D'Anto-
na. Chieda scusa a Romano Prodi e
ad Antonio Bassolino - che al pro-
fessore era legato da sinceri vincoli
di amicizia -, ammetta che la lingua
è andata più veloce del cervello
quando ha fatto quelle affermazio-
ni. Ecco: questa sarà una buona le-
zione sull'etica che deve ispirare la
politica. Il resto sono solo minacce.
Chiacchiere e distintivo.

Gasparri: «Contro di me le Br e l’Unità»
Il ministro fa la lista dei suoi nemici e mette il giornale sullo stesso piano di terroristi e pedofili

Il ministro di An non si scusa
con Olga D’Antona, accusata
di aver speculato sulla morte del marito
Men che meno con Prodi e con Bassolino

CATANIA Una nuova ondata di revisionismo storico si sta abbattendo
su Catania: Forza Nuova e l'onorevole Gino Ioppolo di An pensano
che i tempi siano maturi per intitolare una via - in ogni comune della
provincia catanese - al fascista Giorgio Almirante. Contro questa
assurda proposta si sono subito posti l'associazione nazionale partigia-
ni d'Italia e il deputato catanese all'Ars dei Ds Giovanni Villari.

Qualche anno fa, a Tremestieri Etneo (paese della provincia di
Catania), un sindaco di An aveva proposto di intitolare una via
niente poco di meno che a Benito Mussolini. Come andò a finire lo
spiega il presidente dell'Anpi della provincia di Catania Carmelo
Mio: «Siamo riusciti ad impedire, grazie alla mobilitazione di tantissi-
mi antifascisti, l'intitolazione della via a Mussolini. Al suo posto è
stato prescelto Carmelo Salanitro, docente di un liceo catanese ucciso
nei campi di concentramento». Obiettivo primario dell'Anpi, adesso,
è fare lo stesso con la via Giorgio Almirante. «Almirante - ricorda
Carmelo Mio - era collaboratore della rivista antisemita «La difesa
della Razza» ed esponente della famigerata Repubblica sociale». Mio
prende un articolo di una rivista del maggio 1942 e legge testualmente
un articolo firmato dal padre politico di Gianfranco Fini: «Nel nostro
credere, obbedire e combattere noi siamo esclusivamente e gelosamen-

te fascisti nella teoria e nella pratica del razzismo». «Sappiamo - Mio
posa il foglio e parla - che Almirante ha consegnato diversi antifascisti
ai tedeschi perché venissero uccisi. Era anche un traditore perché dopo
l'armistizio del 1943, prese le armi contro il governo legittimo di
Badoglio».

Ironizza, invece, il deputato regionale Giovanni Villari: «Con
tante personalità del mondo della cultura e della scienza dover intito-
lare una strada ad Almirante è una forzatura. Francamente lascerei
le amministrazioni locali libere di scegliere, senza proporre o imporre
personaggi che hanno "lati oscuri" nella propria storia».

Il 2 novembre a Catania si svolgeranno due manifestazioni: una
di Forza Nuova a sostegno della proposta ed una contraria organizza-
ta dall'Anpi e da tanti giovani antifascisti della Catania democratica.

e.c.

Gasparri dixit
· «L’UNITÀ» CON LE BR

«Io sono stato attaccato dai pedofili di
un sito internet all'estero, dalle Brigate
Rosse perché ero compreso nell’elenco
dei loro obiettivi e dal quotidiano L'Uni-
tà».
 (ieri al convegno a Sorrento)

MINISTRI fascisti

Nella «sequenza»
delirante si inserisce
anche chi abusa dei
bambini. «Ma non
voglio prendermi una
querela... »

Dopo l’intervista
a «Libero» continua
il tentativo di infangare
l’opposizione chiamata
«retrovia» del
terrorismo

I titoli de «l’Unità» dei giorni scorsi

· GLI INSULTI A OLGA D’ANTONA
«C’è la sinistra riformista e quella violen-
ta. Io mi auguro soltanto che tra gli
elettori della signora Olga D’Antona non
ci siano persone che alla morte del mari-
to non si siano troppo dispiaciute».
 (idem)

· BASSOLINO E GLI AMICI BR
«Bassolino è stato ministro del Lavoro.
Non ha qualche idea sugli amici delle Br
interni al ministero? Un politico conosce e
incontra persone molto diverse, ma ades-
so Bassolino dovrebbe rifletterci su».
 (idem)

· LE BR CON PRODI
«Io credo che se andassimo a vedere,
anche tra i seguaci di Romano Prodi
troveremmo molte persone che merite-
rebbero di stare in carcere e che l’Ulivo
si tiene, nella logica di imbarcare tutti».
 (22 ottobre, intervista a «Libero»)

Alla «convention» di Sorrento
organizzata da Dell’Utri intermezza discorsi

sui «valori alti» della politica e avvertimenti:
«Io ho fatto un elenco di fatti»

‘‘ ‘‘An reclama: «Una strada
ad Almirante per ogni città»
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Catania e dintorni
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Se la pensione non basta per due cosce di pollo
Mario e Luisa costretti a rubare al supermarket: «Con la “minima” a 500 euro al mese non viviamo»

Davide Madeddu

CAGLIARI Due cosce di pollo sotto
la camicia, un pezzetto di formag-
gio in tasca e una mozzarella nel-
la borsetta. Doveva essere il pran-
zo e cena di sabato e domenica.
Con questo bottino hanno cerca-
to di passare inosservati davanti
alle casse del market ma si sono
bloccati davanti allo sguardo del
direttore prima di lasciarsi anda-
re in un pianto liberatorio e subi-
to quasi supplicare: «Non denun-
ciateci restituiamo tutto, con la
pensione non riusciamo a vivere
più». È la storia di Mario, una
vita passata a lavorare nelle impre-
se d'appalto dell'Enel in giro per
la Sardegna, e di sua moglie Lucia
casalinga. Due pensionati di Ca-
gliari, sposati da una cinquantina
d'anni, oggi costretti a vivere con
una pensione sociale che non arri-
va neppure a sfiorare i 500 euro al
mese. Vivono in una casa popola-
re nel quartiere di Sant'Avendra-
ce. Una storia minima e dispera-
ta. Quella di due italiani dell’an-
no 2004, che la riforma «da eldo-
rado» delle pensioni l'hanno senti-
ta nominare solamente ai telegior-
nali, ma che è rimasta ben lonta-
na dalle loro tasche. Arrivare a
fine mese, per Mario e Lucia, è
una strada stretta, da attraversare
con grossi sacrifici, rinunce. E
non è detto che basti.

Sabato mattina avrebbero do-
vuto fare la spesa per il fine setti-
mana. Lo stretto necessario per
magiare qualcosa a pranzo e cena
in un altro, uguale, finesettima-
na. Loro, che non hanno più figli
vicino a cui potersi appoggiare

(«sono emigrati nella penisola e
all'estero perché non riuscivano a
trovare lavoro», raccontano), han-
no deciso di fare quello che mai
avrebbero immaginato in tutta la
loro vita. Fare la spesa, al market
vicino a casa, senza pagare. Tra-
sformarsi in ladri. Per necessità e

disperazione. Ed è proprio con
questo spirito che sabato mattina
sono entrati nel market situato
vicino a casa loro. Lucia, una vita
passata tra quattro mura alternan-
dosi tra fornelli, incombenze da
casalinga e il mestiere vero di cre-
scere tre figli, cerca di fare il palo.

È Mario a cercare di «recuperare»
della spesa. Poche cose, un menù
semplice e povero: due cosce di
pollo che lui prova a nascondere
sotto la camicia larga lasciata per
l'occasione fuori dai pantaloni,
un pezzetto di formaggio da met-
tere in tasca e una mozzarella.

Quella invece finisce nella borset-
ta di Lucia. Pensano, sperano di
non essere stati visti e cercano di
uscire passando magari inosserva-
ti, davanti alle casse. Ma i due
nonni, non certo avvezzi a queste
esperienze si bloccano come due
statue di sale davanti al responsa-

bile del market, che neppure par-
la. Parlano loro. Anzi, piangono e
subito spiegano, senza che nessu-
no degli altri dica nulla. «Era il
tanto per il pranzo di oggi e quel-
lo di domani, non abbiamo nulla
da mangiare», dicono i due pen-
sionati davanti clienti che si sono

accorti della scena. «Con i soldi
che ci danno di pensione riuscia-
mo a malapena a vivere. I pochi
euro che ci danno ogni mese ser-
vono per pagare l'affitto, le medi-
cine e la spesa. Quando va bene».

Giustificazione che convince
il direttore del negozio a non chia-
mare la polizia limitandosi ad
una «ramazina» ai due anziani.
Giustificazione che convince an-
che gli altri clienti del supermerca-
to - situato in un quartiere, Sant'
Avendrace appunto, dove gli abi-
tanti quasi tutti i giorni sono co-
stretti a fare i conti con bilanci
familiari magri - a dare una ma-
no ai due anziani. «Il responsabi-
le del market ha deciso di perdo-
narli - racconta Alessandro, testi-
mone dell'intera vicenda - si è ac-
corto della situazione veramente
disperata dei due anziani che vivo-
no soli e senza un punto di riferi-
mento». È una solidarietà norma-
le quella che scatta di fronte alle
due faccie di mario e Luisa. La
solidarietà che unisce chi «deve
fare i salti mortali per arrivare a
fine mese». I clienti negozio, deci-
dono di organizzare una colletta
per i due anziani. «Alla fine è ve-
nuta fuori una cosa bellissima -
racconta ancora Alessandro - : tut-
ti noi clienti, direttore del market
compreso, abbiamo dato un pic-
colo contributo per fare la spesa
ai due signori che potrebbero es-
sere proprio i nostri nonni».

Alla fine dalle casse e con rego-
lare scontrino vengono fuori
quattro buste di spesa che gli altri
clienti portano a casa di Mario e
Lucia. Da loro, i due nonni, sola-
mente una richiesta: «Non dite
nulla ai nostri figli».
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